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Molto diversificato il panorama delle figure 
professionali ricercate che vanno dai Java 
Developer a Business Analyst, da Enterprise 
Solutions Consultant a SAP Consultant

Offerte di lavoro
Dedagroup, la società di 
information technology 
made in Italy, 
nel 2019 apre le porte
a 200 nuovi assunti

Altro che riduzione delle ore lavorate, ammortizzatori
o solidarietà difensive. L’altra metà del cielo del mani-
fatturiero italiano è fatta di fabbriche che lavorano a
pieno ritmo, che continuano a incamerare ordini, nono-
stante la difficile congiuntura. In queste realtà, più nu-
merose di quanto si possa pensare, il problema non è
trovare il giusto bilanciamento tra l’organizzazione del
lavoro interna e i carichi produttivi, ma semmai il con-
trario, vale a dire come fare per gestire le fasi espansive
senza compromettere la flessibilità della struttura. Sul
mercato ci sono casi esemplari come quello della berga-
masca Gualini Lamiere, che ha portato ormai stabili-
mente a tre i turni di lavorazione e che proprio in questi
giorni (si veda Il Sole 24 Ore dello scorso 11 maggio) sta
cercando in Toscana i tecnici per onorare un portafoglio
ordini esploso negli ultimi anni, grazie a maxicommes-

se per lavorazioni in carpenteria. Le Fonderie
di Torbole Casaglia, in provincia di Brescia,
invece, hanno alle spalle un biennio di crescita
intensa e anche nel 2019, nonostante le diffi-
coltà dell’automotive e le incertezze del mer-
cato tedesco, il ritmo degli ordini non sembra
conoscere cedimenti. «Siamo in pari con l’an-
no scorso, anche se avevamo prospettive di
crescita maggiori - spiega il presidente, Enri-
co Frigerio -. In questi mesi c’è stata molta
confusione sul mercato, e questo ci ha pena-
lizzato. Restiamo fiduciosi però nei nostri
programmi di lungo termine». L’anno scorso
l’azienda ha assunto circa 50 persone su un
organico di 700 unità. «Siamo alla saturazio-
ne - spiega Frigerio - e quindi di norma faccia-
mo ricorso agli straordinari. Non riusciamo

a capire il motivo per cui si debbano penalizzare azien-
de come la nostra, sane e cariche di ordini, con la fiscali-
tà sul lavoro aggiuntivo. Lo stesso meccanismo viene
applicato sui premi aziendali: lo stato dovrebbe agevo-
lare, invece di ostacolare, la distribuzione di ricchezza
da parte delle aziende che lavorano di più». 

In Metra il buon momento delle commesse nel com-
parto ferroviario e la dinamicità dei grandi cantieri edili
europei (in particolare Londra e New York) ha prodotto
nell’ultimo anno enormi conseguenze sull’organizza-
zione interna: nell’ultimo anno l’azienda, che produce
grossi profili estrusi in alluminio ha assunto quindici
persone nel suo stabilimento italiano, in provincia di
Brescia (l’altra fabbrica del gruppo, che fattura circa 250
milioni, è in Canada). E per raggiungere questo obietti-
vo l’azienda ha raggiunto un accordo sindacale per pas-
sare in maniera strutturale da 15 a 20 turni a settimana.
«In passato - spiega l’amministratore delegato, Enrico
Zampedri - avevamo risolto la situazione facendo ricor-
so allo straordinario, ora ci siamo decisi a fare un accor-

do per l’aggiunta di personale. In generale,
però, a chi opera nel mercato globale come
Metra serve una marcata flessibilità; l’aumen-
to della domanda di prodotti personalizzati
è crescente, quasi mai prevedibile e richiede
immediata capacità di reazione. L’obiettivo è
aumentare la qualità del lavoro, migliorando
le condizioni, con nuove forme di welfare,
formazione e magari con nuove forme incen-
tivate per premiare i risultati, redistribuendo
parte della ricchezza prodotta».

«Il lavoro può essere tanto o poco, i volumi
non sono sempre costanti - spiega Laura Dalla
Vecchia, titolare della Polidoro di Schio, in
provincia di Vicenza, il maggiroe produttore
italiano di bruciatori per caldaie e scaldaba-
gno -. Nel nostro settore ha un forte impatto
la stagionalità. A questo fattore si sono ag-
giunti, negli ultimi anni, fattori normativi, le-
gati a regole sempre più stringenti sulle emis-

sioni di Nox e di efficienza energetica che hanno portato
molti clienti a ristoccare i magazzini con produzioni più
efficienti. Infine ci sono le competenze: è sempre com-
plicato trovare persone in possesso di professionalità,
pochi scelgono l’istruzione tecnica: queste risorse sono
preziose, e vorresti farle lavorare il più possibile, non
meno». Per tutti questi motivi, prosegue Dalla Vecchia,
che è anche vicepresidente di Confindustria Vicenza
con delega alle relazioni industriali «lo straordinario
viene utilizzato nelle aziende». Allo stesso modo, però,
«la riduzione dell’orario è un tema che a che fare con la
qualità della vita delle persone. Si dovrebbe fare come
in Germania, dove non tutto lo straordinario viene pa-
gato, ma molte ore lavorate finiscono in una banca ore
che può essere utilizzato dal dipendente in futuro, per
organizzare un periodo di sabbatico a scopo ricreativo
o formativo, o per esigenze personali. Questa potrebbe
essere una strada che non aumenta i costi per le aziende
e migliora la qualità della vita dei lavoratori».

—Matteo Meneghello
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Enrico Frigerio. È 
presidente delle 
Fonderie di 
Torbole Casaglia 

TRA BRESCIA E VICENZA

Ordini a pieno ritmo:
detassare gli straordinari

resta la vera priorità

Laura Dalla 
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della Polidoro di 
Schio e 
vicepresidente di 
Confindustria 
Vicenza

Giorgio Pogliotti 
Claudio Tucci

L
a riduzione dell’orario di la-
voro a parità di salario, come
leva per ridistribuire ric-
chezza e aumentare l’occu-
pazione è una suggestione
che periodicamente viene ri-

lanciata nel dibattito tra gli esperti, non
ultima la proposta del presidente del-
l’Inps, l’economista Pasquale Tridico. 
Peccato che nell’arco temporale che va
dal 2008 al 2018, nel decennio in cui il 
mercato del lavoro ha attraversato la fa-
se più dura della crisi, lo slogan “lavora-
re meno, lavorare tutti” sia stato già 
sperimentato (involontariamente) dai
lavoratori. Basta guardare i dati Istat: si
è tornati sopra la soglia dei 23 milioni di
occupati e nella media del 2018 il livello
del 2008 è stato superato di 125mila 
unità. Nonostante la ripresa, però, si è
trattato di una crescita occupazionale a
bassa intensità lavorativa: per colmare
il gap mancano circa 1,8 miliardi di ore
e oltre un milione di Unità di lavoro a 
tempo pieno (Ula).

Ciò è accaduto perché si è assistito ad
una trasformazione del tessuto produt-
tivo che ha portato ad una ricomposi-
zione dell’occupazione verso il lavoro 
dipendente, con una crescita dei rap-
porti a tempo determinato a orari ridot-
ti e con carattere discontinuo, e una for-
te espansione del tempo parziale spes-
so involontario, legato essenzialmente
allo sviluppo di attività nel terziario e di
professioni a bassa qualifica. Nono-
stante negli ultimi anni si sia registrato
un lieve recupero delle ore lavorate pro-
capite (+0,4% pari a circa 2 ore fra il 2013
e il 2018), resta ampio il divario con il 
2008 (-4,7% nel decennio).

Le aziende, soprattutto nella prima
fase della recessione, hanno utilizzato
tutto il menu di strumenti a disposizio-
ne per diminuire le ore lavorate (ridu-
zione straordinari, cig ordinaria, cigs, 
cassa in deroga, solidarietà, passaggi da
tempo pieno a tempo parziale) per resi-
stere e salvaguardare l’occupazione. 
Poi con l’aggravarsi della crisi (e anche
a causa dei vincoli sugli ammortizzatori
su costi e durate), sono aumentati i flus-
si di uscita per licenziamenti, le chiusu-
re aziendali e diminuiti quelli di ingres-
so per assunzioni. L’Istat evidenzia co-
me il delta tra ore e occupati è comincia-
to nella prima fase della crisi, 
stabilizzandosi successivamente (il 
massimo è di 5,6 punti nel primo trime-
stre 2015) e mantenendosi praticamen-
te invariato fino al primo semestre del
2018. Solo dal terzo trimestre 2018 la 

crescita delle ore ha superato quella 
dell’occupazione e il divario si è ridotto
a 4,4 punti percentuali.

Un effetto (purtroppo) strutturale
della recessione è stato il forte incre-
mento del part time involontario: in 
dieci anni gli occupati che lavorano a 
tempo parziale perché non hanno tro-
vato un impiego a tempo pieno sono 
aumentati di circa un milione e mezzo,
a fronte del calo di 866mila occupati full
time. Ciò è dovuto da un lato all’indebo-
limento della domanda di lavoro, dal-
l’altro alla ricomposizione dell’occupa-
zione per settore di attività economica,
che ha aumentato il peso di comparti 
con una maggiore incidenza di lavoro
a tempo parziale (alberghi e ristorazio-
ne, servizi alle imprese, sanità e servizi
alle famiglie) e diminuito quello di set-
tori con più occupati a tempo pieno (in-
dustria e costruzioni).

In questo contesto, dunque, si è la-
vorato tutti meno e le retribuzioni sono
rimaste ferme al palo. Sempre pren-
dendo spunto dai dati dell’Istat, le retri-
buzioni orarie contrattuali nel decen-
nio hanno avuto un aumento sostan-
zialmente in linea con i prezzi e, dopo 
nove anni di rallentamento, solo nel 
2018 la loro dinamica ha superato l’in-
flazione favorendo un minimo guada-
gno in termini reali. Ma la riallocazione
occupazionale a favore di settori a bassa

qualifica e bassa retribuzione ha contri-
buito ad una lieve riduzione delle retri-
buzioni reali. Fra la media dei primi tre
trimestri del 2018 e del 2008 le retribu-
zioni lorde orarie e quelle per Unità di 
lavoro sono aumentate rispettivamen-
te del 12,6% e del 12,5% mentre i prezzi
al consumo (Indice Ipca) sono cresciuti
del 13,4 per cento.

Sulla dinamica retributiva ha avuto
un impatto negativo la crescita della 
sottoccupazione. Tra gli occupati, nel 
2017 circa 1 milione hanno lavorato me-
no ore di quelle che sarebbero stati di-
sponibili a lavorare nella settimana di 
riferimento (4,4% del totale occupati); il
monte ore potenzialmente aggiuntivo
dal lato dell’offerta di lavoro risulta 
piuttosto elevato: in media l’Istat ha cal-
colato che un sottoccupato sarebbe sta-
to disponibile a lavorare circa 19 ore in
più a settimana. Complessivamente, in
termini di unità di lavoro equivalenti a
tempo pieno ciò corrisponde a 473 mila
occupati a tempo pieno. E alla sottoccu-
pazione è collegata una retribuzione in-
feriore: la percentuale di dipendenti 
con bassa paga (retribuzione oraria in-
feriore a 2/3 del valore mediano), pari
al 10,1% del totale, sale al 18,1% tra i sot-
toccupati. Un altro fattore di debolezza
è la diffusione nelle piccole imprese, 
con più della metà dei sottoccupati che
lavora in aziende fino a cinque addetti.

Analizzando questi numeri, quindi,
emerge come la ricetta che poggia sulla
riduzione dell’orario di lavoro è stata 
già “testata” dai lavoratori con effetti 
negativi sulle retribuzioni. «Quello che
servirebbe oggi è esattamente il contra-
rio: un incremento delle ore di lavoro 
per far crescere produttività e salari - 
spiega Marco Leonardi, economista alla
Statale di Milano-. Ci vuole flessibilità 
contrattuale. C’è chi vuole lavorare di 
più (tanti) e chi vuole lavorare di meno
(pochi, anche se fosse a parità di sala-
rio). Ma tutti devono avere una possibi-
lità di scegliere».

Del resto, anche nell’ultimo rappor-
to «Mercato del lavoro e contrattazione
collettiva», elaborato da Cnel, assieme
a Anpal e Inapp, è emerso chiaramente
come la ripresa dell’occupazione non si
sia tradotta in un incremento del volu-
me di lavoro (rispetto al periodo pre-
crisi) proprio perché, per ripetere le pa-
role del presidente del Cnel e giuslavo-
rista, Tiziano Treu, «tra le persone oc-
cupate sono molte di più quelle che 
lavorano a orario ridotto che quelle im-
piegate a tempo pieno. La quota delle 
seconde cala dell’8 per cento, è cresciuta
anche la quota del part time involonta-
rio, soprattutto per le donne, non siamo
di fronte a una felice ridistribuzione del
lavoro fra le famiglie, ma a una minore
intensità del lavoro e a una disoccupa-

zione diseguale».
Il rapporto del Cnel, peraltro, evi-

denzia come a fronte di più lavoro part
time si siano ridotte, e di molto, le ore 
lavorate a testa. «Se prima della crisi 
erano in media 38 ore a settimana (tra
i dipendenti), nel 2015 la media era sce-
sa a 36,9 ore, per effetto in primis di una
caduta del numero di ore lavorate dai 
decili più bassi, ovvero da chi lavora 
meno delle “tipiche” 40 ore settimanali
da orario full time», è scritto nel rappor-
to.

«L’idea che una riduzione dell’orario
di lavoro porti ad un aumento dell’oc-
cupazione è molto dubbio - aggiunge 
Pietro Reichlin, economista alla Luiss di
Roma -. Chi ha studiato l’esperienza 
francese non ha potuto dimostrare che
la legge delle 35 ore abbia funzionato in
questo senso. Anzi. Certo, nelle econo-
mie sviluppate si è assistito ad una ridu-
zione dell’orario di lavoro senza effetti
negativi sulla partecipazione al lavoro
e sui salari, ma questo è avvenuto grazie
all’aumento della produttività. In una 
fase come quella in cui viviamo oggi in
cui la produttività è stagnante, è proba-
bile che una riduzione dell’orario a pa-
rità di salari porti a una forte perdita di
competitività delle nostre imprese 
(causa aumento dei costi) con effetti ne-
gativi sull’occupazione».
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Orario. Siamo sopra la soglia dei 23 milioni di occupati (dati Istat) ma in un decennio 
è cresciuto il part time involontario e i salari sono diminuiti: le 35 ore un falso mito

Lavorare meno? In 10 anni
già perso un milione di ore

I modelli di Germania, Giappone e Stati Uniti

L’ago della bilancia della contrattazione
Francesco Seghezzi 
Diogo Silva

Quello dell’orario di lavoro è un
tema discusso e all’ordine del
giorno nella maggior parte
delle economie occidentali e

non solo. La trasformazione tecnologica,
l’invecchiamento della popolazione lavo-
rativa, le nuove abitudini dei consumatori
pongono interrogativi che non possono
rimanere irrisolti, chiaramente in modo
molto diverso da Paese a Paese. Prendia-
mo ad esempio tre realtà molto diverse tra
loro: Germania, Stati Uniti e Giappone.

Questi tre paesi presentano tre modi
diversi di regolare i tempi di lavoro in 
termini di durata dell’orario di lavoro, di
organizzazione dei turni, delle pause, 
degli straordinari all’interno di sistemi
economico-produttivi molto diversi 

sebbene inseriti spesso nelle stesse cate-
ne globali del valore. 

Da un lato, il sistema tedesco è am-
piamente influenzato dalla Convenzio-
ne n. 1 dell’ILO e dalla Direttiva europea
su tempo di lavoro, che garantisce un 
certo livello di uniformità legislativa in
questa materia definendo alcuni stan-
dard minimi. Allo stesso tempo però la
Germania è particolare all’interno del-
l’Europa lasciando ampio spazio deci-
sionale alla contrattazione collettiva e in
certi aspetti (ad esempio, nell’organiz-
zazione del tempo di lavoro) concede 
spazio alla partecipazione dei lavoratori
attraverso la co-determinazione. 

Al contrario, gli Stati Uniti, che non
hanno vincoli dell’ILO o delle normative
europee, non presentano molte regole
per quanto riguarda i rapporti di lavoro,
lasciando ampio spazio alla libertà pri-

vata. In termini di orario di lavoro si se-
gue la stessa logica, lasciando alle azien-
de e ai lavoratori la determinazione dei
tempi entro i quali prestare l’attività la-
vorativa (con alcune eccezioni). 

Il caso giapponese è interessante da
analizzare perché rappresenta una via di
mezzo tra questi due sistemi. Essendo 
firmatario dalla Convenzione n. 1 del-
l’ILO, in Giappone troviamo limiti legali
alla durata delle giornate lavorative, 40
ore alla settimana e 8 ore al giorno, mol-
to simile ad alcuni paesi europei, con-
sentendo però alla contrattazione col-
lettiva di intervenire. 

La domanda che si pone è dunque: c’è
qualche impatto di queste diverse moda-
lità di regolare l’orario di lavoro sulle ore 
lavorate? Dagli ultimi dati OECD sul 2018
sono evidenti le differenze tra questi 3 si-
stemi: mentre i lavoratori dagli Stati Uniti

hanno lavorato in media 1780 ore all’an-
no, i tedeschi hanno una media di 1356 ore
e i giapponesi 1710. Nel 2000 negli Stati 
Uniti la media era di 1832, in Giappone di
1821 e in Germania di 1452 ore. Il calo è do-
vuto a diversi fattori, tra cui la riduzione 
dei limiti legali in termini di orari e ore di
straordinario, l’intervento della contrat-
tazione collettiva in materia, la crescita del
lavoro part time, di nuove forme di lavoro
non standard e l’incremento di utilizzo di
schemi di lavoro flessibile resi possibili 
dalla diffusione delle tecnologie digitali. 
Schemi che consentono una maggiore 
flessibilità tra vita-lavoro ma che genera-
no anche alcune sfide. Sfide che oggi de-
vono essere affrontate con risposte nuo-
ve, il diritto alla disconnessione è un buon
esempio in questa direzione.

Direttore e ricercatore Adapt
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L’ESCALATION DEL PART TIME INVOLONTARIO


